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Piazza San Pietro

Domenica, 4 gennaio 2015

(…) Ricordiamo, qui in Piazza, quel cartello: “Alla radice della pace c’è la preghiera”. Deve essere implorato
questo dono e dev’essere accolto ogni giorno con impegno, nelle situazioni in cui ci troviamo. Agli albori
di questo nuovo anno, tutti noi siamo chiamati a riaccendere nel cuore un impulso di speranza, che deve
tradursi in concrete opere di pace. “Tu non vai bene con questa persona? Fa’ la pace!”; ”A casa tua?
Fa’ la pace!”; “Nella tua comunità? Fa’ la pace!”; ”Nel tuo lavoro? Fa’ la pace!”. Opere di pace, di
riconciliazione e di fraternità. Ognuno di noi deve compiere gesti di fraternità nei confronti del prossimo,
specialmente di coloro che sono provati da tensioni familiari o da dissidi di vario genere. Questi piccoli
gesti hanno tanto valore: possono essere semi che danno speranza, possono aprire strade e prospettive
di pace. (,…)

____________

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

AI PARTECIPANTI ALL'INCONTRO PROMOSSO

NEL QUINTO ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO AD HAITI

Sala Clementina

Sabato, 10 gennaio 2015

(…) Comunione tra i Vescovi e con i Vescovi, che sono i primi responsabili del servizio di carità.
Comunione tra i diversi carismi e le istituzioni di carità, perché nessuno di noi lavora per sé stesso,
ma in nome di Cristo, che ci ha mostrato la via del servizio. Sarebbe una contraddizione vivere la carità
separati! Questa non è carità, la carità si fa come corpo ecclesiale, sempre. Vi invito perciò a rafforzare
tutte quelle metodologie che consentano di lavorare insieme. (…)

____________

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

IN OCCASIONE DEGLI AUGURI DEL CORPO DIPLOMATICO

ACCREDITATO PRESSO LA SANTA SEDE

Sala Regia

Lunedì, 12 gennaio 2015

(…)Ma accanto ai migranti, ai profughi e ai rifugiati, vi sono tanti altri «esiliati nascosti» (Angelus, 29
dicembre 2013), che vivono all’interno delle nostre case e delle nostre famiglie. Penso soprattutto agli
anziani e ai diversamente abili, come pure ai giovani. I primi sono oggetto di rifiuto quando vengono ritenuti
un peso e «presenze ingombranti» (ibid.), mentre gli ultimi sono scartati negando loro concrete prospettive
lavorative per costruirsi il proprio avvenire. D’altra parte non esiste peggiore povertà di quella che
priva del lavoro e della dignità del lavoro(cfr Discorso ai partecipanti all’incontro mondiale dei
Movimenti Popolari, 28 ottobre 2014), e che rende il lavoro una forma di schiavitù. È quanto ho inteso
richiamare nel corso di un recente incontro con i movimenti popolari, che si adoperano con dedizione per
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ricercare soluzioni adeguate ad alcuni problemi del nostro tempo, quali la piaga sempre più estesa della
disoccupazione giovanile e del lavoro nero, e il dramma di tanti lavoratori, specialmente bambini, sfruttati
per avidità. Tutto ciò è contrario alla dignità umana e deriva da una mentalità che pone al centro il denaro,
i benefici e i profitti economici a scapito dell’uomo stesso.

____________

MARZO 2015

UDIENZA GENERALE

Piazza San Pietro

Mercoledì, 25 marzo 2015

(…) Saluto con speciale affetto i lavoratori della Provincia di Vibo Valentia, che stanno vivendo una grave
situazione economica. Desidero unirmi agli interventi del loro Vescovo, Mons. Luigi Renzo, esprimendo
la mia preoccupazione e vicinanza ai loro assillanti problemi. Rivolgo un accorato appello, affinché non
prevalga la logica del profitto, ma quella della solidarietà e della giustizia. Al centro di ogni questione,
specialmente di quella lavorativa, va sempre posta la persona e la sua dignità: per questo avere
lavoro è una questione di giustizia, ed è una ingiustizia non avere lavoro! Quando non si guadagna
il pane, si perde la dignità! E questo è il dramma del nostro tempo, specialmente per i giovani,
i quali, senza il lavoro, non hanno prospettive per il futuro e possono diventare facile preda delle
organizzazioni malavitose. Per favore, lottiamo per questo: la giustizia del lavoro.

____________

APRILE 2015

SANTA MESSA DEL CRISMA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica Vaticana

Giovedì Santo, 2 aprile 2015

(…)Succede anche che, quando sentiamo il peso del lavoro pastorale, ci può venire la tentazione di
riposare in un modo qualunque, come se il riposo non fosse una cosa di Dio. Non cadiamo in questa
tentazione. La nostra fatica è preziosa agli occhi di Gesù, che ci accoglie e ci fa alzare: “Venite a me
quando siete stanchi e oppressi, io vi darò ristoro” (cfr Mt 11,28). Quando uno sa che, morto di stanchezza,
può prostrarsi in adorazione, dire: “Basta per oggi, Signore”, e arrendersi davanti al Padre, uno sa anche
che non crolla ma si rinnova, perché chi ha unto con olio di letizia il popolo fedele di Dio, il Signore pure
lo unge: “cambia la sua cenere in diadema, le sue lacrime in olio profumato di letizia, il suo abbattimento
in canti” (cfr Is 61,3).

____________

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA

DOMUS SANCTAE MARTHAE
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Il coraggio della franchezza

Lunedì, 13 aprile 2015

(…)Ecco allora l’insegnamento per ogni credente: «il cammino del coraggio cristiano è una grazia che
dà lo Spirito Santo». Ci sono infatti «tante strade che possiamo prendere, anche che ci danno un certo
coraggio», per le quali si può dire: «Ma guarda che coraggioso, la decisione che ha preso!». Però tutto
questo «è strumento di un’altra cosa più grande: lo Spirito». E «se non c’è lo Spirito, noi possiamo fare
tante cose, tanto lavoro, ma non serve a niente» (…).

____________

UDIENZA GENERALE

Piazza San Pietro

Mercoledì, 29 aprile 2015

(…) Per questo, come cristiani, dobbiamo diventare più esigenti a tale riguardo. Per esempio:
sostenere con decisione il diritto all’uguale retribuzione per uguale lavoro; perché si dà per
scontato che le donne devono guadagnare meno degli uomini? No! Hanno gli stessi diritti. La
disparità è un puro scandalo! Nello stesso tempo, riconoscere come ricchezza sempre valida la maternità
delle donne e la paternità degli uomini, a beneficio soprattutto dei bambini. (…)

____________

MAGGIO 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

ALLA FEDERAZIONE ITALIANA TENNIS

Aula Paolo VI

Venerdì, 8 maggio 2015

(…) Oggi lo voglio ribadire: lo sport è una strada educativa! Ci sono tre strade, tre pilastri fondamentali
per i bambini, i ragazzi e i giovani: l’educazione – scolastica e familiare –, lo sport e il lavoro.
Educazione - scolastica e familiare -, sport  e lavoro. Su questi tre pilastri si cresce bene! Quando
ci sono tutti e tre, scuola, sport e lavoro, allora esistono le condizioni per sviluppare una vita piena
e autentica, evitando così quelle dipendenze che avvelenano e rovinano l’esistenza. (…)

____________

Messaggio del Santo Padre in occasione della Conferenza Internazionale “Donne verso l’Agenda
per lo Sviluppo post-2015: quali sfide dagli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile?

Roma, 22-24  maggio 2015
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(…) Nelle diverse parti del pianeta le donne si trovano ad affrontare sfide e problematiche differenti. Nel
mondo occidentale subiscono ancora, a volte, discriminazioni in campo lavorativo; sono spesso
forzate a scegliere tra lavoro e famiglia; la loro vita di fidanzate, mogli, madri, sorelle, nonne,
non di rado conosce purtroppo la violenza. Nei Paesi in via di sviluppo e in quelli più poveri sono le
donne a portare sulle spalle il peso maggiore; sono loro che percorrono chilometri al giorno in cerca di
acqua; che troppo spesso muoiono nel dare alla luce un figlio; che vengono rapite a fini di sfruttamento
sessuale o forzate a sposarsi in età troppo giovane o contro la loro volontà; a volte viene addirittura loro
negato il diritto alla vita solo perché di sesso femminile.  (…)  La competenza professionale sia la
prima fondamentale qualità, ma senza individualismo, senza mero attivismo, bensì con impegno
generoso. Così farete emergere i doni incommensurabili di cui Dio ha arricchito la donna, facendola
capace di comprensione e di dialogo per ricomporre i conflitti grandi e piccoli, di sensibilità per sanare le
ferite e prendersi cura di ogni vita, anche a livello sociale, e di misericordia e tenerezza per tenere unite
le persone. Questi aspetti, insieme ad altri, fanno parte di quel “genio femminile” che è necessario possa
manifestarsi pienamente, a beneficio di tutta la società.

____________

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

ALLE ACLI (ASSOCIAZIONI CRISTIANE LAVORATORI ITALIANI)

IN OCCASIONE DEL 70° ANNIVERSARIO DI FONDAZIONE

Aula Paolo VI

Sabato, 23 maggio 2015

(…)L'estendersi della precarietà, del lavoro nero e del ricatto malavitoso fa sperimentare, soprattutto tra le
giovani generazioni, che la mancanza del lavoro toglie dignità, impedisce la pienezza della vita umana e
reclama una risposta sollecita e vigorosa. Risposta sollecita e vigorosa contro questo sistema economico
mondiale dove al centro non ci sono l’uomo e la donna: c’è un idolo, il dio-denaro. E’ questo che comanda!
E questo dio-denaro distrugge, e provoca la cultura dello scarto: si scartano i bambini, perché non si fanno:
si sfruttano o si uccidono prima di nascere; si scartano gli anziani, perché non hanno la cura dignitosa, non
hanno le medicine, hanno pensioni miserabili… E adesso, si scartano i giovani. Pensate, in questa terra
tanto generosa, pensate a quel 40%, o un po’ di più, di giovani dai 25 anni in giù che non hanno lavoro:
sono materiale di scarto, ma sono anche il sacrificio che questa società, mondana e egoista, offre al dio-
denaro, che è al centro del nostro sistema economico mondiale.

Davanti a questa cultura dello scarto, vi invito a realizzare un sogno che vola più in alto. Dobbiamo far
sì che, attraverso il lavoro – il «lavoro libero, creativo, partecipativo e solidale» (cfr Esort. ap. Evangelii
gaudium, 192) – l’essere umano esprima ed accresca la dignità della propria vita. Vorrei dire qualcosa
su queste quattro caratteristiche del lavoro.

Il lavoro libero. La vera libertà del lavoro significa che l’uomo, proseguendo l’opera del Creatore, fa sì che
il mondo ritrovi il suo fine: essere opera di Dio che, nel lavoro compiuto, incarna e prolunga l’immagine
della sua presenza nella creazione e nella storia dell’uomo. Troppo spesso, invece, il lavoro è succube di
oppressioni a diversi livelli: dell’uomo sull’altro uomo; di nuove organizzazioni schiavistiche che opprimono
i più poveri; in particolare, molti bambini e molte donne subiscono un’economia che obbliga a un lavoro
indegno che contraddice la creazione nella sua bellezza e nella sua armonia. Dobbiamo far sì che il lavoro
non sia strumento di alienazione, ma di speranza e di vita nuova. Cioè, che il lavoro sia libero.
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Secondo: il lavoro creativo. Ogni uomo porta in sé una originale e unica capacità di trarre da sé e dalle
persone che lavorano con lui il bene che Dio gli ha posto nel cuore. Ogni uomo e donna è “poeta”, capace
di fare creatività. Poeta vuol dire questo. Ma questo può avvenire quando si permette all’uomo di esprimere
in libertà e creatività alcune forme di impresa, di lavoro collaborativo svolto in comunità che consentano
a lui e ad altre persone un pieno sviluppo economico e sociale. Non possiamo tarpare le ali a quanti, in
particolare giovani, hanno tanto da dare con la loro intelligenza e capacità; essi vanno liberati dai pesi che
li opprimono e impediscono loro di entrare a pieno diritto e quanto prima nel mondo del lavoro.

Terzo: il lavoro partecipativo. Per poter incidere nella realtà, l’uomo è chiamato ad esprimere il lavoro
secondo la logica che più gli è propria, quella relazionale. La logica relazionale, cioè vedere sempre
nel fine del lavoro il volto dell’altro e la collaborazione responsabile con altre persone. Lì dove,
a causa di una visione economicistica, come quella che ho detto prima, si pensa all’uomo in
chiave egoistica e agli altri come mezzi e non come fini, il lavoro perde il suo senso primario di
continuazione dell’opera di Dio, e per questo è opera di un idolo; l’opera di Dio, invece, è destinata
a tutta l’umanità, perché tutti possano beneficiarne.

E quarto, il lavoro solidale. Ogni giorno voi incontrate persone che hanno perso il lavoro – questo fa
piangere –, o in cerca di occupazione. E prendono quello che capita. Alcuni mesi fa, una signora mi diceva
che aveva preso un lavoro, 10/11 ore, in nero, a 600 euro al mese. E quando ha detto: “Ma, niente di
più?” – “Ah, se non le piace se ne vada! Guardi la coda che c’è dietro di lei”. Quante persone in cerca di
occupazione, persone che vogliono portare a casa il pane: non solo mangiare, ma portare da mangiare,
questa è la dignità. Il pane per la loro famiglia. A queste persone bisogna dare una risposta. In primo
luogo, è doveroso offrire la propria vicinanza, la propria solidarietà. I tanti “circoli” delle ACLI, che oggi sono
da voi rappresentati qui, possono essere luoghi di accoglienza e di incontro. Ma poi bisogna anche dare
strumenti ed opportunità adeguate. E’ necessario l’impegno della vostra Associazione e dei vostri Servizi
per contribuire ad offrire queste opportunità di lavoro e di nuovi percorsi di impiego e di professionalità.

Dunque: libertà, creatività, partecipazione e solidarietà. (…)Basta un niente oggi per diventare poveri:
la perdita del lavoro, un anziano non più autosufficiente, una malattia in famiglia, persino – pensate il
terribile paradosso – la nascita di un figlio: ti può portare tanti problemi, se sei senza lavoro. E’ una
importante battaglia culturale, quella di considerare il welfare una infrastruttura dello sviluppo e non un
costo. (…)

____________

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

AI PARTECIPANTI ALL'INCONTRO PROMOSSO DALL'ASSOCIAZIONE SCIENZA E VITA

Sala Clementina

Sabato, 30 maggio 2015

(…) È attentato alla vita la morte sul lavoro perché non si rispettano le minime condizioni di
sicurezza. È attentato alla vita la morte per denutrizione. È attentato alla vita il terrorismo, la guerra,
la violenza; ma anche l’eutanasia. Amare la vita è sempre prendersi cura dell’altro, volere il suo bene,
coltivare e rispettare la sua dignità trascendente. (…)
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____________

GIUGNO  2015

UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 3 giugno 2015

(…) Noi cristiani dovremmo essere sempre più vicini alle famiglie che la povertà mette alla prova. Ma
pensate, tutti voi conoscete qualcuno: papà senza lavoro, mamma senza lavoro … e la famiglia
soffre, i legami si indeboliscono. E’ brutto questo. In effetti, la miseria sociale colpisce la famiglia
e a volte la distrugge. La mancanza o la perdita del lavoro, o la sua forte precarietà, incidono
pesantemente sulla vita familiare, mettendo a dura prova le relazioni. Le condizioni di vita nei quartieri
più disagiati, con i problemi abitativi e dei trasporti, come pure la riduzione dei servizi sociali, sanitari e
scolastici, causano ulteriori difficoltà.  (…)

____________

DISCORSO - INCONTRO CON IL MONDO DEL LAVORO

Torino, Piazzetta Reale

Domenica, 21 giugno 2015

(…) Il lavoro non è necessario solo per l’economia, ma per la persona umana, per la sua dignità, per la
sua cittadinanza e anche per l’inclusione sociale. Torino è storicamente un polo di attrazione lavorativa,
ma oggi risente fortemente della crisi: il lavoro manca, sono aumentate le disuguaglianze economiche e
sociali, tante persone si sono impoverite e hanno problemi con la casa, la salute, l’istruzione e altri beni
primari. L’immigrazione aumenta la competizione, ma i migranti non vanno colpevolizzati, perché essi sono
vittime dell’iniquità, di questa economia che scarta e delle guerre. (…)

In questa situazione, che non è solo torinese, italiana, è globale e complessa, non si può solo aspettare
la “ripresa” – “aspettiamo la ripresa…” -. Il lavoro è fondamentale – lo dichiara fin dall’inizio la
Costituzione Italiana – ed è necessario che l’intera società, in tutte le sue componenti, collabori
perché esso ci sia per tutti e sia un lavoro degno dell’uomo e della donna. Questo richiede un
modello economico che non sia organizzato in funzione del capitale e della produzione ma piuttosto
in funzione del bene comune. E, a proposito delle donne - ne ha parlato lei [la lavoratrice che è
intervenuta] -, i loro diritti vanno tutelati con forza, perché le donne, che pure portano il maggior
peso nella cura della casa, dei figli e degli anziani, sono ancora discriminate, anche nel lavoro.

(…) Per questo bisogna investire con coraggio nella formazione, cercando di invertire la tendenza
che ha visto calare negli ultimi tempi il livello medio di istruzione, e molti ragazzi abbandonare la
scuola. Lei [sempre la lavoratrice] andava la sera a scuola, per poter andare avanti…(…)

____________

LUGLIO  2015

PARTECIPAZIONE AL II INCONTRO MONDIALE DEI MOVIMENTI POPOLARI
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DISCORSO DEL SANTO PADRE

Centro fieristico Expo Feria, Santa Cruz de la Sierra (Bolivia)

Giovedì, 9 luglio 2015

(…)Dio ci consente di rivederci nuovamente oggi. La Bibbia ci ricorda che Dio ascolta il grido del suo popolo
e anch’io desidero unire la mia voce alla vostra: le famose “tre t”: terra, casa e lavoro per tutti i nostri
fratelli e sorelle. L’ho detto e lo ripeto: sono diritti sacri. Vale la pena, vale la pena di lottare per essi.
Che il grido degli esclusi si oda in America Latina e in tutta la terra.

(…) Potete fare molto. Potete fare molto! Voi, i più umili, gli sfruttati, i poveri e gli esclusi, potete fare e
fate molto. Oserei dire che il futuro dell'umanità è in gran parte nelle vostre mani, nella vostra capacità
di organizzare e promuovere alternative creative nella ricerca quotidiana delle “tre t”, d’accordo? - lavoro,
casa, terra – [tierra, techo, trabajo n.d.r.]  e anche nella vostra partecipazione attiva ai grandi processi di
cambiamento, cambiamenti nazionali, cambiamenti regionali e cambiamenti globali. Non sminuitevi!

(…) L’equa distribuzione dei frutti della terra e del lavoro umano non è semplice filantropia. E’ un dovere
morale. Per i cristiani, l’impegno è ancora più forte: è un comandamento. Si tratta di restituire ai poveri
e ai popoli ciò che appartiene a loro. La destinazione universale dei beni non è un ornamento discorsivo
della dottrina sociale della Chiesa. E’ una realtà antecedente alla proprietà privata. La proprietà, in modo
particolare quando tocca le risorse naturali, dev’essere sempre in funzione dei bisogni dei popoli. E questi
bisogni non si limitano al consumo. Non basta lasciare cadere alcune gocce quando i poveri agitano questo
bicchiere che mai si versa da solo. I piani di assistenza che servono a certe emergenze dovrebbero essere
pensati solo come risposte transitorie, occasionali. Non potrebbero mai sostituire la vera inclusione: quella
che dà il lavoro dignitoso, libero, creativo, partecipativo e solidale.

In questo cammino, i movimenti popolari hanno un ruolo essenziale, non solo nell’esigere o nel
reclamare, ma fondamentalmente nel creare. Voi siete poeti sociali: creatori di lavoro, costruttori
di case, produttori di generi alimentari, soprattutto per quanti sono scartati dal mercato mondiale.

(...)

I governi che assumono come proprio il compito di mettere l’economia al servizio della gente devono
promuovere il rafforzamento, il miglioramento, il coordinamento e l’espansione di queste forme di economia
popolare e di produzione comunitaria. Ciò implica migliorare i processi di lavoro, provvedere infrastrutture
adeguate e garantire pieni diritti ai lavoratori di questo settore alternativo. Quando Stato e organizzazioni
sociali assumono insieme la missione delle “tre t” si attivano i principi di solidarietà e di sussidiarietà che
permettono la costruzione del bene comune in una democrazia piena e partecipativa. (…)

____________

AGOSTO 2015

UDIENZA GENERALE

Aula Paolo VI

Mercoledì, 19 agosto 2015
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La Famiglia - 23. Lavoro

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Dopo aver riflettuto sul valore della festa nella vita della famiglia, oggi ci soffermiamo sull’elemento
complementare, che è quello del lavoro. Entrambi fanno parte del disegno creatore di Dio, la festa
e il lavoro.

Il lavoro, si dice comunemente, è necessario per mantenere la famiglia, per crescere i figli, per assicurare
ai propri cari una vita dignitosa. Di una persona seria, onesta, la cosa più bella che si possa dire è: “E’ un
lavoratore”, è proprio uno che lavora, è uno che nella comunità non vive alle spalle degli altri. Ci sono tanti
argentini oggi, ho visto, e dirò come diciamo noi: «No vive de arriba».

E in effetti il lavoro, nelle sue mille forme, a partire da quello casalingo, ha cura anche del bene
comune. E dove si impara questo stile di vita laborioso? Prima di tutto si impara in famiglia. La
famiglia educa al lavoro con l’esempio dei genitori: il papà e la mamma che lavorano per il bene
della famiglia e della società.

Nel Vangelo, la Santa Famiglia di Nazaret appare come una famiglia di lavoratori, e Gesù stesso viene
chiamato «figlio del falegname» (Mt 13,55) o addirittura «il falegname» (Mc 6,3). E san Paolo non mancherà
di ammonire i cristiani: «Chi non vuole lavorare, neppure mangi» (2 Ts 3,10).  - È una bella ricetta per
dimagrire questa, non lavori, non mangi! - L’Apostolo si riferisce esplicitamente al falso spiritualismo di
alcuni che, di fatto, vivono alle spalle dei loro fratelli e sorelle «senza far nulla» (2 Ts 3,11). L’impegno
del lavoro e la vita dello spirito, nella concezione cristiana, non sono affatto in contrasto tra loro.
E’ importante capire bene questo! Preghiera e lavoro possono e devono stare insieme in armonia,
come insegna san Benedetto. La mancanza di lavoro danneggia anche lo spirito, come la mancanza
di preghiera danneggia anche l’attività pratica.

Lavorare – ripeto, in mille forme – è proprio della persona umana. Esprime la sua dignità di essere creata
a immagine di Dio. Perciò si dice che il lavoro è sacro. E perciò la gestione dell’occupazione è una grande
responsabilità umana e sociale, che non può essere lasciata nelle mani di pochi o scaricata su un “mercato”
divinizzato. Causare una perdita di posti di lavoro significa causare un grave danno sociale. Io mi
rattristo quando vedo che c’è gente senza lavoro, che non trova lavoro e non ha la dignità di portare il
pane a casa. E mi rallegro tanto quando vedo che i governanti fanno tanti sforzi per trovare posti di lavoro
e per cercare che tutti abbiano un lavoro. Il lavoro è sacro, il lavoro dà dignità a una famiglia. Dobbiamo
pregare perché non manchi il lavoro in una famiglia.

Dunque, anche il lavoro, come la festa, fa parte del disegno di Dio Creatore. Nel libro della Genesi,
il tema della terra come casa-giardino, affidata alla cura e al lavoro dell’uomo (2,8.15), è anticipato con
un passaggio molto toccante: «Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre
era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata – perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla
terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare» (2,4b-6a). Non
è romanticismo, è rivelazione di Dio; e noi abbiamo la responsabilità di comprenderla e assimilarla fino in
fondo. L’Enciclica Laudato si’, che propone un’ecologia integrale, contiene anche questo messaggio: la
bellezza della terra e la dignità del lavoro sono fatte per essere congiunte. Vanno insieme tutte e due: la
terra diviene bella quando è lavorata dall’uomo. Quando il lavoro si distacca dall’alleanza di Dio con l’uomo
e la donna, quando si separa dalle loro qualità spirituali, quando è in ostaggio della logica del solo profitto e
disprezza gli affetti della vita, l’avvilimento dell’anima contamina tutto: anche l’aria, l’acqua, l’erba, il cibo...
La vita civile si corrompe e l’habitat si guasta. E le conseguenze colpiscono soprattutto i più poveri e le
famiglie più povere. La moderna organizzazione del lavoro mostra talvolta una pericolosa tendenza
a considerare la famiglia un ingombro, un peso, una passività, per la produttività del lavoro. Ma
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domandiamoci: quale produttività? E per chi? La cosiddetta “città intelligente” è indubbiamente ricca di
servizi e di organizzazione; però, ad esempio, è spesso ostile ai bambini e agli anziani.

A volte chi progetta è interessato alla gestione di forza-lavoro individuale, da assemblare e utilizzare
o scartare secondo la convenienza economica. La famiglia è un grande banco di prova. Quando
l’organizzazione del lavoro la tiene in ostaggio, o addirittura ne ostacola il cammino, allora siamo sicuri che
la società umana ha incominciato a lavorare contro se stessa!

Le famiglie cristiane ricevono da questa congiuntura una grande sfida e una grande missione. Esse portano
in campo i fondamentali della creazione di Dio: l’identità e il legame dell’uomo e della donna, la generazione
dei figli, il lavoro che rende domestica la terra e abitabile il mondo. La perdita di questi fondamentali è una
faccenda molto seria, e nella casa comune ci sono già fin troppe crepe! Il compito non è facile. A volte
può sembrare alle associazioni delle famiglie di essere come Davide di fronte a Golia… ma sappiamo
come è andata a finire quella sfida! Ci vogliono fede e scaltrezza. Dio ci conceda di accogliere con gioia
e speranza la sua chiamata, in questo momento difficile della nostra storia, la chiamata al lavoro per dare
dignità a se stessi e alla propria famiglia.

____________

OTTOBRE 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

ALL'UNIONE CRISTIANA IMPRENDITORI DIRIGENTI (UCID)

Aula Paolo VI

Sabato, 31 ottobre 2015

(…)  È molto importante questa testimonianza. Per questo vi incoraggio a vivere la vostra vocazione
imprenditoriale nello spirito proprio della missionarietà laicale. Quello dell’imprenditore, infatti, «è un nobile
lavoro, sempre che si lasci interrogare da un significato più ampio della vita; questo gli permette di servire
veramente il bene comune, con il suo sforzo di moltiplicare e rendere più accessibili per tutti i beni di questo
mondo» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 203).

L’impresa e l’ufficio dirigenziale delle aziende possono diventare luoghi di santificazione, mediante
l’impegno di ciascuno a costruire rapporti fraterni tra imprenditori, dirigenti e lavoratori, favorendo la
corresponsabilità e la collaborazione nell’interesse comune. È decisivo avere una speciale attenzione per la
qualità della vita lavorativa dei dipendenti, che sono la risorsa più preziosa di un’impresa; in particolare
per favorire l’armonizzazione tra lavoro e famiglia. Penso in modo particolare alle lavoratrici: la
sfida è tutelare al tempo stesso sia il loro diritto ad un lavoro pienamente riconosciuto sia la loro
vocazione alla maternità e alla presenza in famiglia. Quante volte, quante volte abbiamo sentito che
una donna va dal capo e dice: “Devo dirle che sono incinta” - “Dalla fine del mese non lavori più”. La
donna dev’essere custodita, aiutata in questo doppio lavoro: il diritto di lavorare e il diritto della
maternità. Qualificante è anche la responsabilità delle imprese per la difesa e la cura del creato e
per realizzare un «progresso, più sano, più umano, più sociale e più integrale» (Lett. enc. Laudato
si’, 112).

____________



- 11 -

NOVEMBRE 2015

Udienza a Dirigenti e Dipendenti

dell’Istituto  Nazionale di Previdenza Sociale (INPS),

Sabato, 7 Novembre 2015

(..)A vari livelli, voi onorate il delicato compito di tutelare alcuni diritti legati all’esercizio del lavoro;
diritti basati sulla natura stessa della persona umana e sulla sua trascendente dignità. In maniera del
tutto particolare è affidata alla vostra premura quella che vorrei definire la custodia del diritto al
riposo. Mi riferisco non soltanto a quel riposo che è sostenuto e legittimato da un’ampia serie di prestazioni
sociali (dal giorno di pausa settimanale alle ferie, cui ogni lavoratore ha diritto: cfr Giovanni Paolo II, Lett.
enc. Laborem exercens, 19), ma anche e soprattutto a una dimensione dell’essere umano che non manca
di radici spirituali e di cui anche voi, per la vostra parte, siete responsabili.(…)

Questo, che è un onore, diventa al tempo stesso un onere. Siete infatti chiamati a far fronte a sfide sempre
più complesse. Esse provengono sia dalla società odierna, con la criticità dei suoi equilibri e la fragilità
delle sue relazioni, sia dal mondo del lavoro, piagato dall’insufficienza occupazionale e dalla precarietà
delle garanzie che riesce a offrire. E se si vive così, come si può riposare? Il riposo è il diritto che tutti
abbiamo quando abbiamo lavoro; ma se la situazione di disoccupazione, di ingiustizia sociale, di lavoro
nero, di precarietà nel lavoro è tanto forte, come io mi posso riposare? Cosa diciamo? Possiamo dire - è
vergognoso! -: “Ah, tu vuoi lavorare?” – “Sì!” – “Benissimo. Facciamo un accordo: tu incominci a lavorare
a settembre, ma fino a luglio, e poi luglio, agosto e parte di settembre non mangi, non ti riposi…”. Questo
succede oggi! E succede oggi in tutto il mondo, e qui; succede oggi a Roma, pure! Riposo, perché c’è
lavoro. Al contrario, non si può riposare.

Vostro difficile compito è contribuire affinché non manchino le sovvenzioni indispensabili per la sussistenza
dei lavoratori disoccupati e delle loro famiglie. Non manchi tra le vostre priorità un’attenzione privilegiata per
il lavoro femminile, nonché quell’assistenza alla maternità che deve sempre tutelare la vita che nasce e chi
la serve quotidianamente. Tutelate le donne, il lavoro delle donne! Non manchi mai l’assicurazione per la
vecchiaia, la malattia, gli infortuni legati al lavoro. Non manchi il diritto alla pensione, e sottolineo: il diritto –
la pensione è un diritto! – perché di questo si tratta. Siate consapevoli dell’altissima dignità di ciascun
lavoratore, al cui servizio voi prestate la vostra opera. Sostenendone il reddito durante e dopo il periodo
lavorativo, contribuite alla qualità del suo impegno come investimento per una vita a misura d’uomo.

Lavorare, del resto, vuol dire prolungare l’opera di Dio nella storia, contribuendovi in maniera personale,
utile e creativa (cfr ibid., 34). Sostenendo il lavoro voi sostenete questa stessa opera. E inoltre, garantendo
una sussistenza dignitosa a chi deve lasciare l’attività lavorativa, voi ne affermate la realtà più profonda:
il lavoro, infatti, non può essere un mero ingranaggio nel meccanismo perverso che macina risorse
per ottenere profitti sempre maggiori; il lavoro non può dunque essere prolungato o ridotto in funzione
del guadagno di pochi e di forme produttive che sacrificano valori, relazioni e princìpi. Questo vale
per l’economia in generale, che «non può più ricorrere a rimedi che sono un nuovo veleno, come
quando si pretende di aumentare la redditività riducendo il mercato del lavoro e creando in tal modo
nuovi esclusi» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 204). E vale, analogamente, per tutte le istituzioni sociali,
il cui principio, soggetto e fine è e deve essere la persona umana (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost.
past. Gaudium et spes, 25). La sua dignità non può essere pregiudicata mai, neanche quando smette di
essere economicamente produttiva.
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Qualcuno di voi può pensare: “Ma che strano, questo Papa: prima ci parla del riposo, e poi dice tutte
queste cose sul diritto al lavoro!”. Sono cose collegate! Il vero riposo viene proprio dal lavoro! Tu ti
puoi riposare quando sei sicuro di avere un lavoro sicuro, che ti dà dignità, a te e alla tua famiglia.
E tu ti puoi riposare quando nella vecchiaia sei sicuro di avere la pensione che è un diritto. Sono
collegati, tutt’e due: il vero riposo e il lavoro.

Non dimenticare l’uomo: questo è l’imperativo. Amare e servire l’uomo con coscienza, responsabilità,
disponibilità. Lavorare per chi lavora, e non ultimo per chi vorrebbe farlo ma non può. Farlo non come opera
di solidarietà, ma come dovere di giustizia e di sussidiarietà. Sostenere i più deboli, perché a nessuno
manchi la dignità e la libertà di vivere una vita autenticamente umana. (…)

____________

DICEMBRE 2015

ANGELUS

Piazza San Pietro

 Domenica, 6 dicembre 2015

(…)Se a noi il Signore Gesù ha cambiato la vita, e ce la cambia ogni volta che andiamo da Lui, come
non sentire la passione di farlo conoscere a quanti incontriamo al lavoro, a scuola, nel condominio,
in ospedale, nei luoghi di ritrovo?Se ci guardiamo intorno, troviamo persone che sarebbero disponibili
a cominciare o a ricominciare un cammino di fede, se incontrassero dei cristiani innamorati di Gesù.

____________

AI GRUPPI DEL “PROGETTO POLICORO”

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Aula Paolo VI

Lunedì, 14 dicembre 2015

(…) il Progetto Policoro ha dimostrato come la qualità del lavoro «libero, creativo, partecipativo e
solidale» esprima e faccia crescere sempre la dignità della stessa vita umana (cfr Esort. ap. Evangelii
gaudium, 192). Non perdiamo di vista l’urgenza di riaffermare questa dignità! Essa è propria di tutti e di
ciascuno. Ogni lavoratore ha il diritto di vederla tutelata, e in particolare i giovani devono poter coltivare la
fiducia che i loro sforzi, il loro entusiasmo, l’investimento delle loro energie e delle loro risorse non saranno
inutili.

Quanti giovani oggi sono vittime della disoccupazione! E quando non c’è lavoro a rischiare è la dignità,
perché la mancanza di lavoro non solo non ti permette di portare il pane a casa, ma non ti fa sentire
degno di guadagnarti la vita! Oggi i giovani sono vittime di questo. Quanti di loro hanno ormai smesso
di cercare lavoro, rassegnati a continui rifiuti o all’indifferenza di una società che premia i soliti privilegiati
– benché siano corrotti – e impedisce a chi merita di affermarsi. Il premio sembra andare a quelli che sono
sicuri di se stessi, benché questa sicurezza sia stata acquisita nella corruzione. Il lavoro non è un dono
gentilmente concesso a pochi raccomandati: è un diritto per tutti!
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A quella domanda “cosa c’entra la Chiesa con la mia situazione” - che tu hai detto e che hai sentito tante
volte - la risposta è stata “la testimonianza”. E qui voi potete entrare con la vostra testimonianza, corpo
a corpo con chi ha bisogno di coraggio, di sostegno. Sostenere le nuove energie spese per il lavoro;
promuovere uno stile di creatività che ponga menti e braccia attorno a uno stesso tavolo; pensare insieme,
progettare insieme, ricevere insieme e dare aiuto: sono queste le forme più efficaci per esprimere la
solidarietà come dono. E qui c’entra, la Chiesa, perché è Madre di tutti! La Chiesa accomuna tutti al tavolo.

Così i giovani riscoprono la “vocazione” al lavoro - vocazione al lavoro, che è uno dei tratti della dignità
umana, non c’è la vocazione alla pigrizia, ma al lavoro -, il senso alto di un impegno che va anche oltre il
suo risultato economico, per diventare edificazione del mondo, della società, della vita. Spesso l’idea del
lavoro come “realizzazione” della persona è stata confusa con un certo modello di ricchezza e di benessere
che spinge a ritmi disumani. Non sia così per voi: è meglio educare le giovani generazioni a cercare la
giusta misura. Alla scuola del Vangelo si impara ciò che è veramente necessario, perché la nostra vita non
ci sfugga dalle mani inseguendo gli idoli di un falso benessere.

Alla scuola del Vangelo, dunque: ecco la via giusta. È vero, Gesù non ha direttamente insegnato come
inventarci possibilità lavorative ma la sua parola non smette mai di essere attuale, concreta, viva, capace
di toccare tutto l’uomo e tutti gli uomini

(…)

Il vostro compito non è semplicemente quello di aiutare i giovani a trovare un’occupazione: è anche una
responsabilità di evangelizzazione, attraverso il valore santificante del lavoro. Non di un lavoro
qualunque! Non del lavoro che sfrutta, che schiaccia, che umilia, che mortifica, ma del lavoro che
rende l’uomo veramente libero, secondo la sua nobile dignità. (…)

Cosa fa un giovane, senza lavoro? Si ammala e deve andare dallo psichiatra, o cade nelle dipendenze
o si suicida - le statistiche dei suicidi giovanili non sono pubblicate, ma si trovano escamotage per non
pubblicarle - o cerca qualcosa che gli dia un ideale e fa il guerrigliero. Pensate: questi giovani sono la
nostra carne, sono la carne di Cristo e per questo il nostro lavoro deve andare avanti per accompagnarli
e soffrire in noi quella sofferenza nascosta, silenziosa che angoscia tanto il loro cuore. Vi assicuro la mia
preghiera, vi sono vicino: contate su di me, per questo, perché questo mi tocca tanto. E per favore, non
dimenticatevi di pregare per me, perché anche io ho bisogno di preghiere.

La Madonna guardava San Giuseppe, come insegnava a Gesù a lavorare. Preghiamo la Madonna perché
ci insegni, a noi, ad aiutare a trovare lavoro, a lavorare a tanti giovani.

____________

Udienza del Santo Padre alla Curia Romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi

Lunedì, 21 dicembre 2015

Cari fratelli e sorelle,

vi chiedo scusa di non parlare in piedi, ma da alcuni giorni sono sotto l’influsso dell’influenza e non mi
sento molto forte. Con il vostro permesso, vi parlo seduto.

Sono lieto di rivolgervi gli auguri più cordiali di un santo Natale e felice Anno Nuovo, che si estendono
anche a tutti i collaboratori, ai Rappresentanti Pontifici, e particolarmente a coloro che, durante l’anno
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scorso, hanno terminato il loro servizio per raggiunti limiti di età. Ricordiamo anche le persone che sono
state chiamate davanti a Dio. A tutti voi e ai vostri familiari vanno il mio pensiero e la mia gratitudine.

Nel mio primo incontro con voi, nel 2013, ho voluto sottolineare due aspetti importanti e inseparabili del
lavoro curiale: la professionalità e il servizio, indicando come modello da imitare la figura di san Giuseppe.
Invece l’anno scorso, per prepararci al sacramento della Riconciliazione, abbiamo affrontato alcune
tentazioni e “malattie” – il “catalogo delle malattie curiali”; oggi invece dovrei parlare degli “antibiotici curiali”
– che potrebbero colpire ogni cristiano, ogni curia, comunità, congregazione, parrocchia e movimento
ecclesiale. Malattie che richiedono prevenzione, vigilanza, cura e, purtroppo, in alcuni casi, interventi
dolorosi e prolungati.

Alcune di tali malattie si sono manifestate nel corso di questo anno, causando non poco dolore a tutto il
corpo e ferendo tante anime, anche con lo scandalo.

Sembra doveroso affermare che ciò è stato – e lo sarà sempre – oggetto di sincera riflessione e decisivi
provvedimenti. La riforma andrà avanti con determinazione, lucidità e risolutezza, perché Ecclesia semper
reformanda.

Tuttavia, le malattie e perfino gli scandali non potranno nascondere l’efficienza dei servizi, che la Curia
Romana con fatica, con responsabilità, con impegno e dedizione rende al Papa e a tutta la Chiesa, e
questa è una vera consolazione. Insegnava sant’Ignazio che «è proprio dello spirito cattivo rimordere,
rattristare, porre difficoltà e turbare con false ragioni, per #impedire di andare avanti; invece è proprio dello
spirito buono dare coraggio ed energie, dare consolazioni e #lacrime, ispirazioni e serenità, diminuendo e
rimuovendo ogni difficoltà, per andare avanti nella via del #bene» 1.

Sarebbe grande ingiustizia non esprimere una sentita gratitudine e un doveroso incoraggiamento a tutte
le persone sane e oneste che lavorano con dedizione, devozione, fedeltà e professionalità, offrendo alla
Chiesa e al Successore di Pietro il conforto delle loro solidarietà e obbedienza, nonché delle loro generose
preghiere.

Per di più, le resistenze, le fatiche e le cadute delle persone e dei ministri rappresentano anche delle lezioni
e delle occasioni di crescita, e mai di scoraggiamento. Sono opportunità per tornare all’essenziale, che
#significa fare i conti con la consapevolezza che abbiamo di noi stessi, di Dio, del prossimo, del sensus
Ecclesiae e del sensus fidei.

Di questo tornare all’essenziale vorrei parlarvi oggi, mentre siamo all’inizio del pellegrinaggio dell’Anno
Santo della Misericordia, aperto dalla Chiesa pochi giorni fa, e che rappresenta per essa e per tutti noi un
forte richiamo alla gratitudine, alla conversione, al rinnovamento, alla penitenza e alla riconciliazione.

In realtà, il Natale è la festa dell’infinita Misericordia di Dio. Dice sant’Agostino d’Ippona: «Poteva esserci
misericordia verso di noi infelici maggiore di quella che indusse il Creatore del cielo a scendere dal cielo
e il Creatore della terra a rivestirsi di un corpo mortale? Quella stessa misericordia indusse il Signore del
mondo a rivestirsi della natura di servo, di modo che pur essendo pane avesse fame, pur essendo la
sazietà piena avesse sete, pur essendo la potenza divenisse debole, pur essendo la salvezza venisse
ferito, pur essendo vita potesse morire. E tutto questo per saziare la nostra fame, alleviare la nostra arsura,
rafforzare la nostra debolezza, cancellare la nostra iniquità, accendere la nostra carità»2.

Quindi, nel contesto di questo Anno della Misericordia e della preparazione al Santo Natale, ormai alle
porte, vorrei presentarvi un sussidio pratico per poter vivere fruttuosamente questo tempo di grazia. Si
tratta di un non esaustivo “catalogo delle virtù necessarie” per chi presta servizio in Curia e per tutti coloro
che vogliono rendere feconda la loro consacrazione o il loro servizio alla Chiesa.
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Invito i Capi dei Dicasteri e i Superiori ad approfondirlo, ad arricchirlo e a completarlo. È un elenco che
parte proprio da un’analisi acrostica della parola “misericordia” – padre Ricci, in Cina, faceva questo –
affinché sia essa la nostra guida e il nostro faro.

1. Missionarietà e pastoralità. La missionarietà è ciò che rende, e mostra, la curia fertile e feconda;
è la prova dell’efficacia, dell’efficienza e dell’autenticità del nostro operare. La fede è un dono, ma la
misura della nostra fede si prova anche da quanto siamo capaci di comunicarla3. Ogni battezzato è
missionario della Buona Novella innanzitutto con la sua vita, con il suo lavoro e con la sua gioiosa e
convinta testimonianza. La pastoralità sana è una virtù indispensabile specialmente per ogni sacerdote. È
l’impegno quotidiano di seguire il Buon Pastore, che si prende cura delle sue pecorelle e dà la sua vita per
salvare la vita degli altri. È la misura della nostra attività curiale e sacerdotale. Senza queste due ali non
potremo mai volare e nemmeno raggiungere la beatitudine del “servo fedele” (cfr Mt 25,14-30).

2. Idoneità e sagacia. L’idoneità richiede lo sforzo personale di acquistare i requisiti necessari e
richiesti per esercitare al meglio i propri compiti e attività, con l’intelletto e l’intuizione. Essa è contro
le raccomandazioni e le tangenti. La sagacia è la prontezza di mente per comprendere e affrontare le
situazioni con saggezza e creatività. Idoneità e sagacia rappresentano anche la risposta umana alla grazia
divina, quando ognuno di noi segue quel famoso detto: “fare tutto come se Dio non esistesse e, in seguito,
lasciare tutto a Dio come se io non esistessi”. È il comportamento del discepolo che si rivolge al Signore tutti
i giorni con queste parole della bellissima Preghiera Universale attribuita a Papa Clemente XI: «Guidami
con la tua sapienza, reggimi con la tua giustizia, incoraggiami con la tua bontà, proteggimi con la tua
potenza. Ti offro, o Signore: i pensieri, perché siano diretti a te; le parole, perché siano di te; le azioni,
perché siano secondo te; le tribolazioni, perché siano per te»4.

3. Spiritualità e umanità. La spiritualità è la colonna portante di qualsiasi servizio nella Chiesa e nella vita
cristiana. Essa è ciò che alimenta tutto il nostro operato, lo sorregge e lo protegge dalla fragilità umana
e dalle tentazioni quotidiane. L’umanità è ciò che incarna la veridicità della nostra fede. Chi rinuncia alla
propria umanità rinuncia a tutto. L’umanità è ciò che ci rende diversi dalle macchine e dai robot che non
sentono e non si commuovono. Quando ci risulta difficile piangere seriamente o ridere appassionatamente
– sono due segni – allora è iniziato il nostro declino e il nostro processo di trasformazione da “uomini” a
qualcos’altro. L’umanità è il saper mostrare tenerezza e familiarità e cortesia con tutti (cfr Fil 4,5). Spiritualità
e umanità, pur essendo qualità innate, tuttavia sono potenzialità da realizzare interamente, da raggiungere
continuamente e da dimostrare quotidianamente.

4. Esemplarità e fedeltà. Il beato Paolo VI ricordò alla Curia – nel ’63 – «la sua vocazione
all’esemplarità»5. Esemplarità per evitare gli scandali che feriscono le anime e minacciano la credibilità
della nostra testimonianza. Fedeltà alla nostra consacrazione, alla nostra vocazione, ricordando sempre
le parole di Cristo: «Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto
in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti» (Lc 16,10) e «Chi invece scandalizzerà uno
solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino
e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali,
ma guai all'uomo a causa del quale viene lo scandalo!» (Mt 18,6-7).

5. Razionalità e amabilità. La razionalità serve per evitare gli eccessi emotivi e l’amabilità per evitare
gli eccessi della burocrazia e delle programmazioni e pianificazioni. Sono doti necessarie per l’equilibrio
della personalità: «Il nemico – e cito sant’Ignazio un’altra volta, scusatemi – osserva bene se un’anima
è grossolana oppure delicata; se è delicata, fa in modo di renderla delicata fino all’eccesso, per poi
maggiormente angosciarla e confonderla»6. Ogni eccesso è indice di qualche squilibrio, sia l’eccesso nella
razionalità, sia nell’amabilità.

6. Innocuità e determinazione. L’innocuità che ci rende cauti nel giudizio, capaci di astenerci da azioni
impulsive e affrettate. È la capacità di far emergere il meglio da noi stessi, dagli altri e dalle situazioni
agendo con attenzione e comprensione. È il fare agli altri quello che vorresti fosse fatto a te (cfr Mt 7,12
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e Lc 6,31). La determinazione è l’agire con volontà risoluta, con visione chiara e con obbedienza a Dio, e
solo per la legge suprema della salus animarum (cfr CIC, can. 1725).

7. Carità e verità. Due virtù indissolubili dell’esistenza cristiana: “fare la verità nella carità e vivere la carità
nella verità” (cfr Ef 4,15)7. Al punto che la carità senza verità diventa ideologia del buonismo distruttivo e
la verità senza carità diventa “giudiziarismo” cieco.

8. Onestà e maturità. L’onestà è la rettitudine, la coerenza e l’agire con sincerità assoluta con noi stessi
e con Dio. Chi è onesto non agisce rettamente soltanto sotto lo sguardo del sorvegliante o del superiore;
l’onesto non teme di essere sorpreso, perché non inganna mai colui che si fida di lui. L’onesto non
spadroneggia mai sulle persone o sulle cose che gli sono state affidate da amministrare, come il «servo
malvagio» (Mt 24,48). L’onestà è la base su cui poggiano tutte le altre qualità. Maturità è la ricerca di
raggiungere l’armonia tra le nostre capacità fisiche, psichiche e spirituali. Essa è la meta e l’esito di un
processo di sviluppo che non finisce mai e che non dipende dall’età che abbiamo.

9. Rispettosità e umiltà. La rispettosità è la dote delle anime nobili e delicate; delle persone che
cercano sempre di dimostrare rispetto autentico agli altri, al proprio ruolo, ai superiori e ai subordinati,
alle pratiche, alle carte, al segreto e alla riservatezza; le persone che sanno ascoltare attentamente e
parlare educatamente. L’umiltà invece è la virtù dei santi e delle persone piene di Dio, che più crescono
nell’importanza più cresce in loro la consapevolezza di essere nulla e di non poter fare nulla senza la
grazia di Dio (cfr Gv 15,8).

10. “Doviziosità” – io ho il vizio dei neologismi – e attenzione. Più abbiamo fiducia in Dio e nella sua
provvidenza più siamo doviziosi di anima e più siamo aperti nel dare, sapendo che più si dà più si riceve.
In realtà, è inutile aprire tutte le Porte Sante di tutte le basiliche del mondo se la porta del nostro cuore
è chiusa all’amore, se le nostre mani sono chiuse al donare, se le nostre case sono chiuse all’ospitare
e se le nostre chiese sono chiuse all’accogliere. L’attenzione è il curare i dettagli e l’offrire il meglio di
noi e il non abbassare mai la guardia sui nostri vizi e mancanze. San Vincenzo de’ Paoli pregava così:
“Signore, aiutami ad accorgermi subito: di quelli che mi stanno accanto, di quelli che sono preoccupati e
#disorientati, di quelli che soffrono senza mostrarlo, di quelli che si sentono isolati senza volerlo”.

11. Impavidità e prontezza. Essere impavido significa non lasciarsi impaurire di fronte alle difficoltà, come
Daniele nella fossa dei leoni, come Davide di fronte a Golia; significa agire con audacia e determinazione e
senza tiepidezza «come un buon soldato» (2 Tm 2,3-4); significa saper fare il primo passo senza indugiare,
come Abramo e come Maria. Invece la prontezza è il saper agire con libertà e agilità senza attaccarsi alle
cose materiali che passano. Dice il salmo: «Alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore» (Sal
61,11). Essere pronto vuol dire essere sempre in cammino, senza mai farsi appesantire accumulando cose
inutili e chiudendosi nei propri progetti, e senza farsi dominare dall’ambizione.

12. E finalmente affidabilità e sobrietà. Affidabile è colui che sa mantenere gli impegni con serietà e
attendibilità quando è osservato ma soprattutto quando si trova solo; è colui che irradia intorno a sé un
senso di tranquillità perché non tradisce mai la fiducia che gli è stata accordata. La sobrietà – ultima virtù
di questo elenco non per importanza – è la capacità di rinunciare al superfluo e di resistere alla logica
consumistica dominante. La sobrietà è prudenza, semplicità, essenzialità, equilibrio e temperanza. La
sobrietà è guardare il mondo con gli occhi di Dio e con lo sguardo dei poveri e dalla parte dei poveri. La
sobrietà è uno stile di vita8 che indica il primato dell’altro come principio gerarchico ed esprime l’esistenza
come premura e servizio verso gli altri. Chi è sobrio è una persona coerente ed essenziale in tutto, perché
sa ridurre, recuperare, riciclare, riparare e vivere con il senso della misura.

Cari fratelli,
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la misericordia non è un sentimento passeggero, ma è la sintesi della Buona Notizia, è la scelta di chi
vuole avere i sentimenti del Cuore di Gesù9, di chi vuol seguire seriamente il Signore che ci chiede: «Siate
misericordiosi come il Padre vostro» (Lc 6,36; cfr Mt 5,48). Afferma padre Ermes Ronchi: «Misericordia:
scandalo per la giustizia, follia per l’intelligenza, consolazione per noi debitori. Il debito di esistere, il debito
di essere amati si paga solo con la misericordia».

Dunque, sia la misericordia a guidare i nostri passi, a ispirare le nostre riforme, a illuminare le nostre
decisioni. Sia essa la colonna portante del nostro operare. Sia essa a insegnarci quando dobbiamo andare
avanti e quando dobbiamo compiere un passo indietro. Sia essa a farci leggere la piccolezza delle nostre
azioni nel grande progetto di salvezza di Dio e nella maestosità e misteriosità della sua opera.

Per aiutarci a capire questo, lasciamoci incantare dalla preghiera stupenda che viene comunemente
attribuita al Beato Oscar Arnulfo Romero, ma che fu pronunciata per la prima volta dal Cardinale John
Dearden:

Ogni tanto ci aiuta il fare un passo indietro e vedere da lontano.

Il Regno non è solo oltre i nostri sforzi, è anche oltre le nostre visioni.

Nella nostra vita riusciamo a compiere solo una piccola parte

di quella meravigliosa impresa che è l’opera di Dio.

Niente di ciò che noi facciamo è completo.

Che è come dire che il Regno sta più in là di noi stessi.

Nessuna affermazione dice tutto quello che si può dire.

Nessuna preghiera esprime completamente la fede.

Nessun credo porta la perfezione.

Nessuna visita pastorale porta con sé tutte le soluzioni.

Nessun programma compie in pieno la missione della Chiesa.

Nessuna meta né obbiettivo raggiunge la completezza.

Di questo si tratta:

noi piantiamo semi che un giorno nasceranno.

Noi innaffiamo semi già piantati, sapendo che altri li custodiranno.

Mettiamo le basi di qualcosa che si svilupperà.

Mettiamo il lievito che moltiplicherà le nostre capacità.

Non possiamo fare tutto,
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però dà un senso di liberazione l’iniziarlo.

Ci dà la forza di fare qualcosa e di farlo bene.

Può rimanere incompleto, però è un inizio, il passo di un cammino.

Una opportunità perché la grazia di Dio entri

e faccia il resto.

Può darsi che mai vedremo il suo compimento,

ma questa è la differenza tra il capomastro e il manovale.

Siamo manovali, non capomastri,

servitori, non messia.

Noi siamo profeti di un futuro che non ci appartiene.

E con questi pensieri, con questi sentimenti, vi auguro un buon e santo Natale, e vi chiedo di pregare per
me. Grazie.

______________________

1 #Esercizi Spirituali, 315.

2 Serm. 207, 1: PL 38, 1042.

3 «La missionarietà non è solo una questione di territori geografici, ma di popoli, di culture e di singole
persone, proprio perché i “confini" della fede non attraversano solo luoghi e tradizioni umane, ma il cuore di
ciascun uomo e di ciascuna donna, Il Concilio Vaticano II ha sottolineato in modo speciale come il compito
missionario, il compito di allargare i confini della fede, sia proprio di ogni battezzato e di tutte le comunità
cristiane» (Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2013, 2).

4 Missale Romanum, ed. 2002.

5 Discorso alla Curia Romana, 21 settembre 1963: AAS 55 (1963), 793-800.

6 #Ignazio di Loyola, Esercizi Spirituali 349.

7 #«La carità nella verità, di cui Gesù Cristo s’è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, #con la
sua morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e #dell’umanità
intera […] È una forza che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verità assoluta» (Benedetto XVI,
Lett. enc. Caritas in veritate, 29 giugno 2009, ##1: AAS 101 [2009], 641). Perciò occorre «coniugare la
carità con la verità non solo nella direzione, segnata da san Paolo, della ##“veritas in caritate” (Ef 4,15),
ma anche in quella, inversa e complementare, della “caritas in #veritate”. La verità va cercata, trovata ed
espressa nell’“economia” della carità, ma la carità a sua #volta va compresa, avvalorata e praticata nella
luce della verità» (ibid., 2).#
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8 Uno stile di vita improntato alla sobrietà restituisce all’uomo «quell’atteggiamento disinteressato, gratuito,
estetico che nasce dallo stupore per l’essere e per la bellezza, il quale fa leggere nelle cose visibili il
messaggio del Dio invisibile che le ha create» (Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus, 37); cfr
AA.VV., Nuovi stili di vita nel tempo della globalizzazione, Fondaz. Apostolicam actuositatem, Roma 2002.

9 Giovanni Paolo II, Angelus del 9 luglio 1989: «L’espressione “Cuore di Gesù” richiama subito alla
mente l’umanità di Cristo, e ne sottolinea la ricchezza dei sentimenti, la compassione verso gli infermi; la
predilezione per i poveri; la misericordia verso i peccatori; la tenerezza verso i bambini; la fortezza nella
denuncia dell’ipocrisia, dell’orgoglio, della violenza; la mansuetudine di fronte agli oppositori; lo zelo per la
gloria del Padre e il giubilo per i suoi disegni di grazia, misteriosi e provvidenti… richiama poi la tristezza di
Cristo per il tradimento di Giuda, lo sconforto per la solitudine, l’angoscia dinanzi alla morte, l’abbandono
filiale e obbediente nelle mani del Padre. E dice soprattutto l’amore che sgorga inarrestabile dal suo intimo:
amore infinito verso il Padre e amore senza limiti verso l’uomo».

[02264-IT.02] [Testo originale: Italiano]

____________

Udienza ai dipendenti della Santa Sede e dello Stato della Città del Vaticano per gli auguri del Santo
Natale

Lunedì, 21 dicembre 2015

Cari fratelli e sorelle,

il Natale ormai vicino ci offre la bella occasione di ritrovarci e farci gli auguri.

Prima di tutto desidero ringraziarvi per il vostro lavoro, per l’impegno che mettete per fare le cose bene,
sempre, anche quando non c’è nessun riconoscimento: tante volte uno fa una cosa bene e ciò non viene
riconosciuto… Vorrei ringraziare in modo particolare quelli tra voi che da tanti anni fanno lo stesso tipo
di lavoro, un lavoro spesso nascosto, e cercano di fare le cose come si deve. Sappiamo che questo è
normale, è semplicemente fare il proprio dovere; ma sappiamo anche che per noi esseri umani non è
facile, noi non siamo macchine – grazie a Dio! – e a volte abbiamo bisogno di un incentivo, o di cambiare
un po’… Mi congratulo con voi che sentite un giusto orgoglio di fare al meglio le cose normali di ogni
giorno. Grazie! Andiamo avanti, nei diversi ambiti di lavoro, collaborando insieme, con pazienza, cercando
di aiutarci a vicenda.

E mentre vi ringrazio, voglio anche chiedervi perdono per gli scandali che ci sono stati nel Vaticano. Ma
vorrei che il mio e il vostro atteggiamento, specialmente in questi giorni, fosse soprattutto quello di pregare,
pregare per le persone coinvolte in questi scandali, perché chi ha sbagliato si ravveda e possa ritrovare
la strada giusta.

C’è un’altra cosa che voglio dirvi, forse la più importante: vi incoraggio a prendervi cura del vostro
matrimonio e dei vostri figli. Prendervi cura, non trascurare: giocare con i bambini, con i figli. Il matrimonio
è come una pianta. Non è come un armadio, che si mette lì, nella stanza, e basta spolverarlo ogni tanto.
Una pianta è viva, va curata ogni giorno: vedere come sta, mettere l’acqua, e così via. Il matrimonio è una
realtà viva: la vita di coppia non va mai data per scontata, in nessuna fase del percorso di una famiglia.
Ricordiamoci che il dono più prezioso per i figli non sono le cose, ma l’amore dei genitori. E non intendo
solo l’amore dei genitori verso i figli, ma proprio l’amore dei genitori tra loro, cioè la relazione coniugale.
Questo fa tanto bene a voi e anche ai vostri figli! Non trascurare la famiglia!
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Dunque, prima di tutto coltivare la “pianta” del matrimonio, che siete voi sposi, e nello stesso tempo curare
la relazione con i vostri figli, anche qui, puntando più sul rapporto umano che sulle cose. Parlare con i
figli, sentirli, chiedere loro cosa pensano. Questo dialogo fra i genitori e i figli fa tanto bene! Fa crescere
in maturità i figli. Puntiamo sulla misericordia, nelle relazioni quotidiane, tra marito e moglie, tra genitori e
figli, tra fratelli e sorelle; e prendiamoci cura dei nonni: i nonni sono tanto importanti nella famiglia. I nonni
hanno la memoria, hanno la saggezza. Non lasciare da parte i nonni! Sono molto importanti. Mi diceva
una giovane signora, che ha un figlio di sette anni, e con lei abita la nonna novantenne: questa non sta
del tutto bene e le hanno consigliato di ricoverarla in una casa di riposo. E questa donna saggia, che non
ha studiato all’università, ha risposto a chi consigliava di mettere la nonna in casa di riposo: “No! Io voglio
che mio figlio cresca accanto alla nonna!”. Sapeva il bene che fanno i nonni ai nipotini. Curare la pace
nella famiglia: si litiga nella famiglia, lo sappiamo tutti. Ma quando in un matrimonio non si litiga sembra
anormale. L’importante è che non si finisca la giornata senza fare la pace. Fratelli che non litigano? Ma,
sempre! Ma fare la pace. E voi genitori, quando i vostri figli hanno litigato, prima di andare a letto, dite
loro: “Fate la pace, datevi la mano, datevi un bacio. Occorre imparare questa saggezza di fare la pace.
Avete fatto la guerra durante la giornata? E’ ancora calda questa guerra? Non lasciate che diventi fredda:
perché la “guerra fredda” del giorno dopo è più pericolosa della “guerra calda”. Capito? Fare la pace la
sera, sempre!

Il Giubileo va vissuto anche nella chiesa domestica, non solo nei grandi eventi! Anzi, il Signore ama chi
pratica la misericordia nelle circostanze ordinarie. Questo voglio augurarvi: di sperimentare la gioia della
misericordia, incominciando dalla vostra famiglia.

Grazie del vostro lavoro, perdono per gli scandali e andate avanti. Andate avanti in questa comunità e
portate il mio saluto e i miei auguri ai vostri cari, agli anziani e ai malati. E continuate, per favore, a pregare
per me. Grazie ancora e buon Natale!


